
 
Papa Francesco: messaggio Giornata pace, no a "indifferenza egoista
e protesta violenta", serve dialogo e "politica sana"

“Tra l’indifferenza egoista e la protesta violenta c’è un’opzione sempre possibile: il dialogo”. Così il
Papa, nel Messaggio per la Giornata mondiale della pace, affronta il tema della pandemia. “L’attuale
crisi sanitaria ha amplificato per tutti il senso della solitudine e il ripiegarsi su sé stessi.”, l’analisi di
Francesco: “Alle solitudini degli anziani si accompagna nei giovani il senso di impotenza e la
mancanza di un’idea condivisa di futuro. Tale crisi è certamente dolorosa. In essa, però, può
esprimersi anche il meglio delle persone. Infatti, proprio durante la pandemia abbiamo riscontrato, in
ogni parte del mondo, testimonianze generose di compassione, di condivisione, di solidarietà”.
“Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, accordarsi e camminare insieme”, spiega il Papa:
“Favorire tutto questo tra le generazioni vuol dire dissodare il terreno duro e sterile del conflitto e
dello scarto per coltivarvi i semi di una pace duratura e condivisa”. “Mentre lo sviluppo tecnologico
ed economico ha spesso diviso le generazioni, le crisi contemporanee rivelano l’urgenza della loro
alleanza”, l’appello di Francesco, che ribadisce come “da un lato, i giovani hanno bisogno
dell’esperienza esistenziale, sapienziale e spirituale degli anziani; dall’altro, gli anziani necessitano
del sostegno, dell’affetto, della creatività e del dinamismo dei giovani. Le grandi sfide sociali e i
processi di pacificazione non possono fare a meno del dialogo tra i custodi della memoria – gli
anziani – e quelli che portano avanti la storia – i giovani –; e neanche della disponibilità di ognuno a
fare spazio all’altro, a non pretendere di occupare tutta la scena perseguendo i propri interessi
immediati come se non ci fossero passato e futuro”. “La crisi globale che stiamo vivendo ci indica
nell’incontro e nel dialogo fra le generazioni la forza motrice di una politica sana, che non si
accontenta di amministrare l’esistente ‘con rattoppi o soluzioni veloci’, ma che si offre come forma
eminente di amore per l’altro, nella ricerca di progetti condivisi e sostenibili”, la proposta del Papa:
“Se, nelle difficoltà, sapremo praticare questo dialogo intergenerazionale potremo essere ben
radicati nel presente e, da questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il passato,
per imparare dalla storia e per guarire le ferite che a volte ci condizionano; frequentare il futuro, per
alimentare l’entusiasmo, far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In questo
modo, uniti, potremo imparare gli uni dagli altri”. “Senza le radici, come potrebbero gli alberi crescere
e produrre frutti?”, si chiede Francesco affrontando il tema della cura della nostra casa comune, che
è “un prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva”. Di qui
l’incoraggiamento ai “tanti giovani che si stanno impegnando per un mondo più giusto e attento a
salvaguardare il creato, affidato alla nostra custodia”: “Lo fanno con inquietudine e con entusiasmo,
soprattutto con senso di responsabilità di fronte all’urgente cambio di rotta, che ci impongono le
difficoltà emerse dall’odierna crisi etica e socio-ambientale”.
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